Buonasera

sono Paola Mambriani e vi invio il sunto della riflessione sinodale che abbiamo fatto il 26 marzo in un gruppo diocesano formato da una ventina dei nostri iscritti, ammalati e fratelli e sorelle. Siamo un piccolo gruppo e io faccio parte del consiglio direttivo, il nostro assistente è don Andrea Volta.

La direzione nazionale del CVS ha aiutato i vari gruppi diocesani concentrando il lavoro su 5 punti e invitando a lavorare su 2. 

PRENDERE LA PAROLA

Tutti concordano che gli ammalati hanno raramente la possibilità di prendere la parola nelle loro parrocchie. Anche noi come gruppo ci proponiamo di fare più attenzione. Essere presenza silenziosa, passiva, come spesso accade agli ammalati, è come non essere riconosciuti come individui ma come una categoria. Prendere la parola ci rende consapevoli della nostra dignità. 

Lasciare il tempo di raccontare una testimonianza, aiutarli a farlo, stimolarli, incoraggiarli, forse fa uscire quell'urlo che tengono dentro. 

Ci si aiuta a crescere nell'autorevolezza sentendosi parte di qualcosa di bello, se mi sento accolto sento il bisogno di partecipare. Anche il gruppo whatsapp tiene "legate" le persone. 

L'ammalato non si sente ascoltato, prevale il pregiudizio, anche quando vorrebbe aiutare dando consigli su come aiutare l'ammalato stesso, il disabile fisico è molto spesso ritenuto a torto, per ignoranza, anche disabile mentale. 

CORRESPONSABILI

Riconoscere che tutti abbiamo una missione in quanto battezzati

Ognuno ha un suo valore, che altri non hanno, se manco io, manca il mio dono

La "gerarchia" a volte fa comodo. Prendere decisioni è una responsabilità, un servizio, non un "onore", non un potere. Molto comodo criticare e non impegnarsi in nulla, come spettatori

Ognuno di noi, consapevole dell'importanza della valorizzazione della sofferenza, può, deve, portare avanti uno stile

Pastorale CON gli ammalati, non solo PER. 

Le comunità avrebbero un potente supporto nella preghiera degli ammalati, ma non glielo chiedono, (non ci credono?) 

Gli ammalati, se coinvolti, possono dare un contributo anche nelle celebrazioni eucaristiche, se li responsabilizziamo

Abbiamo riportato quanto detto dai presenti

Comunque siamo stati felici di sentirci parte delle Chiesa universale che fa sinodo.
